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Nel cerao della spedizione dell 1Uget al Langtang Lirung, , un sette111ila del N_! 

pal, una sciagura ha tolto la vita a Giorgio Rossi e Cesare Volante. Glorgie Re5Si, 

iatruttere della &cUola di alpini.sao Gervasutti, e Cesare Volante, •edic• della 5P.! 

d i zane e 11einbro del nostro Gruppo, atav9n• acendende dal aecondo ca•po al c•po b! 

se il 17 ottobre 1963 ~ando &on stati tra~lti, probabil•ente da un blocco di ghla~ 

ci~~ Giorgia decedeva durante la cadvta; c ... re invece era ancora in vita quando,d! 

po quattro ore, son giunti i cOMpagni; egl i è state tra&p0rtato al I c .. po e succe! 

siv .. ente al cainpo base, dove però il 19 decedeva. Giergie è sepelto in un crepaccio 

vicino al luoge della caduta, Cesare riposa dove era installato il c ... po base. 
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•• •isi ••per l'alto •are aperto 

sol con un legno • con quella co.pagna 

piociola da la qual non fui diserto 

La morte di un amico lacera sempre qualcosa di noi, 
che più non lo avremo compagno; ma il modo con cui Ciccio 
ci ha lasciato ha aumentato ancora, se possibile, il no 
stro dolore: a lui, che pieno di entusiasmo partiva per i 
monti lontani, noi avevamo affidato i nostri cuori, con 
lui anche il nostro spirito era partito per conquistare il 
Lirung; cosl fummo doppiamente colpiti: insieme con l'ami­
co travolto anche i nostri ideali vacillavano; è giusto 
rischiare tanto? si doveva proprio andare? Toccati come fi 
sicamente dalla sciagura, restava difficile dare una ri -
sposta; eppure alla fine, dal fondo del nostro essere es 
sa risale chiara e razionale; non la ragione infatt~ma ils~ 

so comune ha modo di biasimare questi rischi, non la ragio­
ne in quanto anche essa espressione dell ' umanità di cui 
l ' alpinista, pur nel suo piccolo, pur inconsciamente, va a 
ricercare i limiti, ma il senso comune che richiede di 
qualsiasi atto l'utilità, atta al raggiungimento per via 
comoda di una comoda morte, ma inutile al vero progresso 
dell ' umanità o Il desiderio di conoscere è potente nell'uo­
mo, e noi crediamo che Ciccio aveva ragione; nel dolore 
grande che proviamo e sentiamo ci è forse consolazione il 
sapere che la sua estrema attività è stata quella per cui 
aveva votato la sua vita, completamente, nei momenti del 
suo lavoro ed in quelli del suo svago, dalla esplorazione 
di Piaggia Bella ai campi fisiologici, dalle esplorazioni 
di Rio Martino, Biecai, Colubraia, alla 700 ore sottoter­
ra, dal suo lavoro al Centro di medicina sportiva alle ul­
time salite nelle Alpi, prima di partire verso quei monti 
che adesso nella sua pace potrà mirare per sempre. 

Giulio Geochele 
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CEl.EB/afZIOlfE 11EI. 
DECE lfl'11'4J.E DEL 

G.S.P. 
C:AI -ut»cr 

RESOCONTO DELLA MANIFESTAZIONE CELEBRATIVA 

Venerdì 22 novembre il Gruppo ha celebrato con una 
semplice manifestazione il suo primo decennio di vitao Er~ 
no presenti, oltre ai membri del Gruppo e ai dirigenti la 
sezione Uget 9 fra cui il Presidente Generale Ratti e il vi 
ce-P'residente Ussello, anche i graditi ospiti: Generale M,! 
gnani della Brigata Taurinense; il sigo Ernesto Lavini, il 
profo Corti e l'archo Paolo Ceresa, della sezione di Tori­
no del CoAoi o ; il rago Boldori già presidente della SoSo! o 
gli amici Cappa e Samorè del Gruppo Grotte di Milanoo I 
gruppi Speleologici di Faenza e Bologna, Raymond Gachè 7don 
Scotti, don Silvestri e Sandro Comino ci avevano inviato, 
impossibilitati a partecipare, il loro salutoo 

La riunione è stata aperta dal Generale Ratti che, 
dopo aver commemorato con commoventi parole la recente, do 
lorosa scomparsa di Cesare Volante, ha ricordato il giorno 
di dieci anni addietro, quando quattro ragazzini gli si e­
rano presentati, a chiedergli di poter costituire un Grup­
po Speleologico nel seno della famiglia ugetina; da allora 
il gruppo si è ingrandito, ed ha realizzato imprese anche 
di notevole entità, sempre seguito con simpatia dal Consi­
glio e dalla Presidenzao Alle affettuose parole del Presi­
dente è seguito il discorso di Giuseppe Dematteis che ha ri 
percorso l'attività del Gruppo 7 come si può leggere più a­
vanti o 

Al termine il Sig o Ernesto Lavini portava un bellissi 
mo e gradito indirizzo di saluto da parte della sorella 
Sezione di Torino, riconoscendo al Gruppo una carica idea-
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le che in molti altri campi dell'alpinismo sembra affiev_Q, 
lita. Tito Samorè porgeva il saluto dell'anziano (più che 
sessantenne) G.G.M. e ci augurava simpaticamente di rag -
giungere in fervore di opere la stessa anzianità loro. 

Successivamente il Gruppo esprimeva la propria grati 
tudine verso i suoi membri fondatori, donando a Paolo Chie 
sa, Beppe Dematteis, Checco Messina ed Eraldo Saracco il 
distintivo in oro; la manifestazione terminava con la pr!!_ 
miazione del concorso fotografico interno, che vedeva in 
Edoardo Prando il vincitore, grazie alla magnifica foto 
scattata all'abisso Gachè. 

o 
o o 

DISCORSO CELEBRATIVO 
(tenuto da Beppe Dematteis) 

I miei colleghi ed amici del Gruppo Speleologico Pie­
montese CAI-UGET mi hanno riservato l'onore di parlare 
stasera in occasione del decimo anniversario della fonda -
zione del Gruppo. Compito gradito se penso che a questa 
fondazione ho partecipato e che in seguito per alcuni an­
ni la vita del Gruppo è stata si può dire la mia vita. Ma 
è anche un compito difficile questo, di farmi interprete 
dei sentimenti dei miei colleghi nel rievocare 10 anni di 
attività a cui ogni membro del Gruppo ha dato un suo con­
tributo e una sua impronta. 

Purtroppo non si possono rievocare questa sera gli 
anni da noi trascorsi in uno spirito di veramente amiche­
vole collaborazione senza ricordare il nostro caro Cesare 
Volante, che nel Gruppo personificava lo spirito stesso 
della generosità e dell'amicizia. E questo ricordo viene 
a velare di una profonda tristezza l'attuale ricorrenzao 
Pur non trovandoci per questo motivo nelle liete condizio­
ni di spirito, che ci auguravamo quando abbiamo fissato l~ 

data di questa piccola cerimonia, ci è parso di doverla 
tenere ugualmente, anche per rendere omaggio alla memoria 
dell'amico scomparso, parlando dell'attività a cui egli 
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ha dedicato tanto entusiasmo e tante energie. 

Quando, alcuni anni prima di costituire il Gruppo Spe 
leologioo, Chiesa, Messina, Saracco ed io abbiamo oomin -
oiato ad andare nelle grotte, non sapevamo bene cosa fos -
se la speleologia. Ci era bastato leggere su qualche vec -
chia guida di montagna ohe nelle nostre valli c'erano del­
le grotte di profondità non ben conosciute, per sentire a 
portata di mano, o meglio di bicicletta, l'avventura sogn_! 
ta sui libri di Jules Verna. 

In realtà si trattava di grotte assai note, come Rio 
Martino, Pugnetto, Le Vene, Bossea, Caudano, grotte che in 
quegli anni visitavamo assiduamente, oon un equipaggiamen­
to di fortuna, senza scoprire niente di nuovo, ma traendo 
da ogni visita una grande carica di entusiasmo. 

Ora ohe abbiamo quasi dimenticato i sentimenti susci­
tati dal primo contatto con il mondo sotterraneo, sorridi_! 
mo all'idea ohe il principiante possa sentirsi in un'atmo­
sfera incantata persino nella grotta del Pugnetto• Eppure 
è attraverso a queste prime emozioni ohe si maturano, al -
lora oome oggi, le vocazioni speleologiche e spero ohe i 
giovani, ohe ogni anno iniziano con noi la loro attività 
speleologica, abbiano anch'essi sempre molto tempo per CO_!! 

templare e sognareo 
Ricordo che le strane forme del mondo sotterraneo,ra~ 

vivate dalla nostra immaginazione di adolescenti, pareva­
no annunciarci ad ogni passo meravigliose sorprese e infi­
nite possibilità di scoperta. Era questa atmosfera di at -
tesa, in cui le promesse delle grotte si confondevano per 
noi giovanissimi con quelle stesse della vita, a ravviva -
re incessantemente i nostri entusiasmi. Inoltre, se in q~ 
sti anni mancarono le grandi scoperte, si creò tra noi u­
na salda amicizia, ohe aveva per base il comune spirito di 
curiosità e di ricerca. 

Lo spettacolo della cascata nella grotta del Rio Mar­
tino ci procurava una viva emozione, perchè quell'acqua a.!. 
rivava attraverso a chissà quale successione di gallerie, 
di sale, di laghi e casoateo Il suo terribile fracasso ci 
parlava di tutto questo mondo ignoto e un po' pauroso 9 an-
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cora in attesa del suo scopri toreo Chi ascolta voci come 
questa tosto non si accontenta più di visitare grotte già 
note. 

Nell'estate del '53 dalla contemplazione eravamo co­
sì passati all'azione, costruendo sessanta metri di scale_! 
te flessibilio Esse ci avrebbero permesso di cancellare un 
punto interrogativo con cui terminava la grotta dell'Orso 
di Pamparato nel disegno del Sacco. E in questa grotta, 
al di là di una stretta fessura, il nostro sguardo potè 
finalmente posarsi su ciò che mai nessun uomo aveva visto. 
Oltre questo punto, attraverso un percorso vario, accideE_ 
tato e ricco di belle concrezioni raggiungemmo i 100 m di 
profondità. 

Avendo dunque diciott'anni e al nostro attivo una 
grotta di rispettabile importanza ci sentivamo ormai veri 
speleologi: perciò, fattici animo ci presentammo a questa 
Sezione del CAI, chiedendo di costituire un Gruppo per l'~ 
splorazione e lo studio delle grotte. I dirigenti della 
Sezione aderirono alla richiesta, mostrando una generosa 
fiducia nelle iniziative dei giovani, come è nelle tradì -
zioni della UOET. 

Stavamo diventando veramente degli speleologi. Con 
la scoperta di qualcosa di assolutamente nuovo avevamo su­
perato lo stadio del semplice spirito di avventura. Le 
grotte, anche se ci andavamo la domenica, non erano un pa2_ 
satempo qualunque. Noi avevamo le chiavi di un mondo nuo­
vo, ricco di aspetti interessanti, soprattutto dal punto 
di vista scientifico. Chi altri avrebbe potuto conoscere 
tutto ciò se non attraverso le nostre relazioni? Ecco qu_! 
le era e qual'è tuttora la nostra responsabilità di spe -
leologi: misurare, descrivere,disegnare, fotografare, c~ 
pionare le parti più segrete del mondo sotterraneo per far 
partecipi gli altri delle nostre scoperte e al tempo ste_! 
so contribuire con i nostri modesti apporti al progresso 
delle scienze geografiche e naturalio 

Acquistata coscienza dell'importanza del nostro com­
pito. gli esempi e gli appoggi non ci mancarono. C'è in 
Italia una tradizione speleologica ormai di vecchia data, 
ci sono associazioni, riviste, si tengono congressi o Per 
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quel che riguarda il Piemonte erano poi appena usciti i v~ 

lumi del Prof. Capello sui fenomeni carsici della regio -
ne: una guida e un modello preziosi per continuare le no -
stra ricerche, impostandole in modo da ottenere risultati 
di interesse scientificoo 

Fu cosi che, con l'aumento degli iscritti e l'esten -
darsi degli interessi, nel Gruppo vennero formandosi delle 
sezioni specializzate nelle varie attività speleologi.ohe. 
I risultati ottenuti in questi dieci anni si devono agli 
sforzi, sovente combinati, di tali sezioni. Parlerò anzi -
tutto della sezione esplorazioni, perchè ogni indagine si 
deve comunque fondare sulla conoscenza diretta dei luoghi 
e questa si può avere solo penetrando materialmente in 
grotte e voraginio In questo campo di attività, dove si ri 
chiedono prestazioni fisiche non indifferenti, attrezzatu­
re appropriate, squadre affiatate e organizzate, possiamo 
dire di aver raggiunto oggi una delle prime posizioni in 
campo mondiale. 

In quattro delle cinque grotte più profonde d'Italia 
è stata una squadra formata tutta o in parte da elementi 
del Gruppo Speleologico CAI UGET a raggiungere per la pri­
ma volta il fondoo Nella grotta di Piaggia Bella abbiamo 
toccato nel 1958 i - 689 m, dopo aver superato un passag -
gio inutilmente tentato da due agguerritissime spedizioni 
francesi e da una triestina tra il 1953 e il 1955. Per al ­

lora era questa la grotta più profonda d'Italiao Nella vo­
ragine di Bifurto, in Calabria, raggiungevamo il fondo nel 
1962j a una profondità di 683 m, quasi totalmente rappre -
sentati da salti verticalio Lo stesso anno su~eravamo il 
limite dei francesi nell'abisso Gachè, sulle Alpi Liguri, 
arrivando fin a - 558 m. Quest'anno infine nel corso di u­
na spedizione assieme ai Bolognesi e Faentini toccavamo 
per la prima volta il fondo della Spluga della Preta, che 
con i suoi 875 m è oggi la grotta più profonda d'Italia e 
al secondo posto nel mondoo Con queste nostre vittorie ab­
biamo contribuito in moào decisivo a dare al nostro Paese 
un posto di preminenza mondialeo Sono infatti italiane 
quattro delle sei più profonde voragini del mondo e di qu~ 
ste tre sono note in seguito alle nostre esplorazionio 
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Questi i principali risultati esplorativi, ottenuti 
nel corso di campagne della durata di parecchi giorni,sv01:. 
te in molte parti d'Italiaa nelle nostre Alpi Liguri, nel 
Finalese, nei Lessini veronesi, nelle Alpi Apuane, nel Nu~ 
rese, nel Gargano, nel Cilento e in provincia di Cosenza • 
Possiamo calcolare di aver scoperto ed esplorato così cir­
ca 300 nuove grotte, per uno sviluppo sotterraneo comples­
sivo di alcune decine di chilometri. In questi dieci anni 
abbiamo sperimentato e in certi casi approfondito tutte le 
tecniche esplorative: dalla discesa su scale all i im.mersio­
ne subacquea,dall 1 arrampicata artificiale alle tecniche 
del campo e del bivacco sotterraneo, dall ;uso degli argani 
leggeri all'impiego di alimenti speciali. 

In questa sezione si sono particolarmente distinti i 

soci: Eraldo Saracco, Paolo Chiesa, Michele Messina, Giu 
seppe Dematteis, Piero Fusina, Renzo Gozzi, Cesare Volante 
Dario e Sergio Ponzetto, Giulio Gecchele, Gianni Ribaldo­
ne, Paolo Henry, Dario Sodero, Cesare Re, Giovanni Odasso, 
Willy Fassio, Carlo Balbiano, Marziano Di Maio, &ioardo 
Prando, Sergio Audino, Carlo Clerici, Aldo Fontana9 Pier 
Giorgio Doppioni, Gustavo Couvert ~ Sergio Mazzarino o 

Date queste premesse, non poco da fare ha avuto la s~ 
zione specializzata nei rilievi topografici e nella descri 
zione delle nuove grotte . In questo campo il lavoro princi 
pale è stato svolto in Piemonte, dove in accordo con la So 
cietà Speleologica Italiana, l ' Istituto Geografico Milita­
re e gli altri Gruppi del Piemonte, abbiamo istituito nel 
1957 un catasto grotte. Di esso sono stati a tutt 9 oggi pub 
blicati a cura del nostro Gruppo i dati essenziali di ben 
422 cavità sotterranee naturali. 

I materiali descrittivi e topografici raccolti vengo­
no invece pubblicati nelle Memorie della Società Speleolo­
gica Italiana, in un 9 opera dal titolo: "Speleologia del Pi~ 
monte" o Di essa è già us cita una prima parte a carattere 
bibliografico, mentre sono già pronti i dati originali re­
l ativi alle grotte del Monregalese . 

Con i lavori pubblicati in precedenza dal prof. Cape! 
lo e questi ultimi nostri, il Piemonte è tra le regioni di 
Italia che posseggono la più ricca documentazione scienti­
fica relativa alle grotte e 
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In questi lavori in cui alle doti sportive deve unir­
si abilità tecnica, precisione e una grande pazienza si so 
no distinti i soci: Paolo Chiesa,Giuseppe Dematteis, Fran­
ca Campanino, Cesare Re, Franco Actis, Aldo Fontana, Carlo 
Balbiano, Gianni Ribaldone, Dario Pecorini, Fabrizio Lo­
schi, Carlo Olerici. 

Nel campo della fotografia speleologica, ad opera pri_!! 
cipalmente del socio Carlo Tagliafico, si è realizzata una 
raccolta di immagini a colori e in bianco e nero illustran 
ti tutti gli aspetti della speleologia: una documentazione 
che, per completezza, perfezione tecnica e potenza espres­
siva non ha forse l'equivalente in Italia nè all'estero. 
Ciò d ' altra parte è provato dai molti premi e riconoscime.!! 
ti ufficiali ottenuti. Citerò tra tutti il 1° premio alla 
mostra allestita dal II Congresso Internazionale di Spele~ 
logia nel 1958 e la recente pubblicazione su alcune delle 
più diffuse riviste di tre continenti. 

Efficaci rappresentazioni ha pure ottenuto il socio 
Vittorio Valesio, con i suoi documentari cinematografici in 
16 mm, realizzati con la collaborazione di alcuni di noi 
in condizioni non facili e con notevoli sacrifici finanzia 
ri personali. Uno di questi ha vinto nel 1960 il 1° premio 
assoluto all ' 11° concors·o nazionale del film d'amatore, te 
nutosi a Montecatini. 

La maggior fama in campo scientifico il Gruppo Spela~ 
logico se l 'è acquistata con i suoi studi sui rapporti 
dell ' ambiente sotterraneo con i fenomeni chimico-fisici e 
biologici. 

Questo indirizzo fu iniziato con le ricerche condotte 
dal 1958 al 1961 dai nostri medici, Cesare Volante, Renzo 
Gozz i e Michele Messina sulla fisiologia dell ' uomo in gro_! 
t a . In questi anni si iniziò la pratica del campo-laborato 
ri o sotterr aneo, per il controllo in loco dei soggetti in 
s tudio. I risultati di queste pr ime ricerche formano ogge_! 
to dell a tesi di laurea discussa dal compianto Cesare Vo -
l ante presso l 9 Università di Torino nell'anno 1959- 60. 

Nel 1961, sotto la direzione di Silvano Maletto si co 
stituì tra noi un gruppo di ricerca, che con l'appoggio di 
numerosi Istituti s cientifici, estese l ' indagi ne ambi enta-
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le sotterranea a una vasta serie di fenomeni fisici, chimi­
ci e biologici nel corso della famosa "operazione 700 ore 
sottoterra". Per realizzare questa complessa esperienza,che 
poi fu ripetuta anche in altri paesi, nove membri del grup­
po: Silvano Maletto, Franco Valfrè, Paolo Durio, Ettore 
Ferrio, Sandro Gallice, Renzo Gozzi, Franco Marletto, Pie -
rangelo Raviola e Cesare Volante vissero in assoluta segre 
gazione nella grotta del Caudano, per la durata di un mese, 
compiendo ogni giorno esperimenti e osservazioni in labora­
tori scientifici attrezzatissimi installati nella grotta 
stessa. Altri nostri soci, tra cui Gianni Massera, assicura 
vano i necessari controlli e rifornimenti dall'esterno. Venne 
così raccolta una ricca messe di dati, che elaborati nei m~ 
si successivi vennero presentati sotto forma di relazione 
composta da 16 singole comunicazioni al IX Convegno della 
Salute tenutosi a Ferrara nel 1962. Questa brillante opera­
zione scientifica ottenne nel corso del predetto convegno ·, 
il premio internazionale al merito scientifico per la mi -
gliore ricerca di équipe del 1961. Nel 1962 l'analoga "ope­
razione tempo" alla grotta di Bossea permetteva di approfon 
dire ulteriormente alcuni aspetti interessanti delle ricer­
che già svolte nella grotta del Caudano. 

Uno dei problemi scientifici che ci ha sin dall'inizio 
maggiormente interessato è quello della circolazione delle 
acque sotterranee e dell'origine delle grotte. A queste os­
servazioni ci ha portato direi quasi naturalmente la oost~ 
te pratica con le forme del mondo sotterraneo, nel corso 
delle nostre esplorazioni. E• sorta così dal 1959 la sezio­
ne studi fisici, che dopo un periodo di preparazione,in ouiè 
stata esaminata la letteratura specifica internazionale e 
si è iniziato l'esame sistematico delle grotte piemontesi , 
ha cominciato a dare i suoi frutti, con due lavori di Paolo 
Chiesa su problemi di idrologia sotterranea, due di Gianni 
Ribaldone relativi alla morfologia della grotta delle Tassa 
re e della Spluga della Preta e due modesti contributi sul­
le zone di percolazione delle Alpi Liguri da me presentati 
al 9° congresso nazionale di Speleologia. 

Una sezione biologica ha curato la raccolta e lo stu -
dio della fauna sotterranea, ohe come noto presenta partico 
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lare interesse scientifico per 1 suoi caratteri arcaici e 
specializzati. In questo campo i migliori risultati sono 
stati ottenuti dai soci Nino Martinotti, Marziano Di Maio 
e Franco Aotis. Sono state scoperte due specie nuove di oo 
leotteri: una Parabathyscia nella grotta delle Fornaci pre!! 
so Saluzzo e una specie ancora allo studio nella Spluga 
della Preta, mentre le nostre catture nell'Italia Meridio­
nale hanno permesso di spostare più a sud il limite geogra 
fico di altre specie già note. Un notevole contributo è 
stato dato a una ricerca, ohe il Museo Civico di Genova 
svolge su area nazionale, relativa alle migrazioni e alla 
durata della vita dei pipistrelli, con l'inanellamento di 
parecchie centinaia di individui catturati in grotte pie -
montasi. Infine è stato redatto un primo elenco completo 
della fauna cavernicola del Piemonte. 

Rioer-0he sono state effettuate sulla flora di alcune 
grotte del Piemonte meridionale, soprattutto ad opera di 
Franca Campanino, autrice di un primo studio su una serie 
di analisi micologiche, pubblioato nel 1962. 

Un'apposita sezione si occupò di uno tra i più sugge­
stivi aspetti della ricerca speleologica: lo scavo e lo 
studio dei resti testimonianti la vita dell'uomo preistori 
co nelle caverne. Soavi essenzialmente di assaggio condot­
ti da Alberto Santacrooe, Dario Pecorini, Giuseppe Broglio, 
Lanfranco Benvenuti e Gianni Ribaldone portarono alla lu­
ce interessanti reperti, quasi tutti di età neolitica, at­
tualmente in studio. 

Le più recenti utilizzazioni delle grotte e il folol.2_ 
re ad esse connesso sono state prese in esame da Carla De­
matteis Lanza ohe ha pubblicato una nota sul trogloditismo 
attuale nel Gargano e che ha da poco terminato uno studio 
sugli aspetti antropici delle grotte del Piemonte. 

Il risultato di tutta questa attività di esplorazione 
e ricerca è riassunto nella lista delle pubblicazioni scie_!! 
tifiche e tecniche dei membri del Gruppo, apparse come siE_ 
gole monografie, come articoli in riviste specializzate o 
come comunicazioni negli atti dei congressi. Di alcune di 
esse ho già fatto cenno esaminando le singole attività. Nè 
mi dilungherò a dare lettura di questo elenco. Mi limiterò 
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a dire ohe esso comprende 42 lavori già pubblicati e 12 in 
corso di stampa. A questi vanno aggiunti alcune decine di 
relazioni e articoli apparsi sul nostro bollettino interno 
"Grotte", di oui sono usciti 21 numeri, a partire dall'a -
prile 1958. Una fatica non piccola che si ripete ogni tre 
o quattro mesi e che è stata affrontata con successo dai 
sooi: Piero Fusina, Carla Lanza, Giulio Gecchele e Marzia­
no Di Maio, alternatisi nel lavoro organizzativo di reda -
zione e editoriale. 

Nel complesso il Gruppo ha dato quindi un contributo 
non indifferente alla conoscenza di quel mondo di cui solo 
gli speleologi posseggono le chiavi. 

Ai progressi della nostra scienza abbiamo inoltre con 
tribuito oon l'organizzare a Torino il convegno di speleo­
logia "Italia 1 61", grazie soprattutto al lavoro organizz.! 
tivo di Renato Grilletto e Ginni Brayda, e con l'allesti­
re la prima Rassegna Nazionale di Fotografia Speleologica, 
organizzata contemporaneamente sotto la direzione di Carlo 
Tagliafico. Iniziative conclusesi anch'esse con un'attivi­
tà editoriale consistente nella pubblicazione degli atti e 
di un album delle migliori fotografie presentate. 

Tuttavia l'attività di cui ho parlato sin qui, anche 
se contribuisce al progresso delle conoscenze e ha quindi 
un valore generale, si rivolge soprattutto a una ristretta 
cerchia di specialisti e con essa non sentiamo di aver e­
saurito il nostro compito. 

Restano da illustrare le bellezze e le suggestioni 
dell'ambiente sotterraneo e della stessa speleologia. Tra 
gli scopi fondamentali del Gruppo figura infatti anche 
quello di diffondere la speleologia tra il grosso pubblico 
e specialmente tra i giovani. 
In questi dieci anni milioni di persone hanno potuto senti 

re alla radio, vedere alla televisione, leggere sui giorn~ 
li e le riviste i resoconti delle nostre attività e i ser­
vizi dedicati alla speleologia in generale apparsi per no­
stro interessamento e dietro nostre indicazioni. Sempre a 
questo scopo abbiamo tenuto decine di proiezioni e confe­
renze in varie città d'Italia, mentre dal Gruppo Speleolo­
gico Piemontese è stata ourata con successo la parte spe -
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leologioa del recente Salone Internazionale della Montagna. 
Dal gennaio all'aprile di ogni anno gran parte delle!_ 

nergie del Gruppo sono dedicate alla diffusione della ape -
leologia, attraverso le lezioni teoriche e le uscite di ad.­

iestramento pratico del "corso" che si tiene ormai da 8 an­
ni e che è già stato frequentato da 198 allievi. Un certo 
numero di questi continua poi a praticare con noi la speleS!_ 
logia, in modo che si può affermare che ormai questi corsi, 
la cui direztone è stata affidata a Giuseppe Dematteis, Pao 
lo Chiesa, Carla Lanza, Giulio Gecchele e Dario Sodero, so­
no indispensabili per assicurare la continuità stessa del 
Gruppo. 

Con questa visione di un Gruppo che continuamente si 
accresce e si rinnova attraverso gli apporti di nuove giov_! 
ni energie, termino la mia relazione. 

Forse questa sera il Gruppo Speleologico Cai Uget, e­
lencando per bocca mia i suoi successi, ha peccato di scar­
sa modestia. E' una debolezza che ogni dieci anni possiamo 
concederci, purchè non dimentichiamo che il Gruppo, come o­
gni membro di esso, non vale per quel che ha fatto, ma piut 
tosto per quel ohe sta facendo e soprattutto per lo spirito 
con cui opera. 

I risultati che ho elencato significano qualcosa per­
chè sappiamo che sono stati 11 frutto di un lavoro comune , 
attuato in spirito di fraterna amicizia. I record di pro -
fondità ci possono soddisfare solo se sappiamo anche trova­
re un momento per contemplare la bellezza del mondo sotter­
raneo. Le ricerche, gli studi, le pubblicazioni hanno un V_! 

lore in quanto sono espressione dell'amore per questa natu­
ra segreta e della fede nella verità che indaghiamo. 
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NOTIZIA~IO 
L'ASSEMBLEA DI FINE ANNO 

Il 13 dicembre 1963 si è tenuta l'assemblea di fine 
d 9anno 9 oon il seguente ordine del giorno: 

1°) Relazione di attività 1963 

2°) Relazione finanziaria 

3°) Nomina dei membri anziani 

40) Elezione dei membri effettivi ed aderenti pel 1964 

50) Elezione del Presidente 

60) Votazione per stabilire il numero dei membri dell'Ese 
cutivo per il 1964 ed elezione dello stessoo 

Terminate le relazioni presentate da Geoohele 9 Presi 
dente usoente 9 e da Grilletto 9 oassiere 9 sono stati pro -
olamati membri anziani g 

Paolo CHIESA 9 Carla LANZA DEMATTEIS 9 Beppe DEMATTEIS 9 Pie­
ro FUSINA 9 Renzo GOZZI 9 Renato GRILLETT0 9 Nino KARTINOTTI 9 

Sergio MAZZARIN0 9 Michele MESSINA 9 Dario PONZETT0 9 Eraldo 
SARACC0 9 Cesare VOLANTE o 

I membri effettivi per il 1964 sono 15: 

Carlo BALBIAllO - Via Balbo 44 - Telo 87 o53o98 
Carla DEMATTEIS - Via Giacosa 29 bis - tel 0 65 o 57 o 13 
Giuseppe DEMATTEIS - Via Giaoosa 29 bis - tel o 65 o57o13 
Marziano DI MAIO - Via Lurisia 15 - tel o 38o98 o08 
Aldo FONTANA - Via Ulzio 7, RIVOLI - tel o 95o03 o92 
Giulio GECCHELE - Via Campana 9 22 - Tel o 68 031 065 
Ginni GOZZI - Via Manzoni 7; tel o 55 o51o92 
Renzo GOZZI - Via Manzoni 7 - tel o 55 o51 o92 
Renato GRILLETTO - Via S oFelice 9 55 9 PINO TORINESE - tel o 

88 o10 o 71 
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Saverio PEIRONE - Via Porta Piacentina 65, MOICALIERI -
telo 64o24o96 

Edoardo PIUBDO - Via Luisa del Carretto 74 - telo87o72o50 
Gianni RI'BALDO!E - Corso Tortona, 48 - telo 830103 
Eraldo SARACCO - Via Bizza 83 bis - telo 65022.09 
Dario SODERO - Via Baltimora 73 - tel. 39.81023 
Carlo TAGLIAFICO - Cascine Vioa, RIVOLI - telo 78o11o96 

I membri aderenti eletti sono i seguenti: 

Giancarlo ABATE DAGA - Via Beaulard 43 - telo 350064 
Sergio AUDIIO - o/o Heliogas - Rua das Palmeiras, 111/117 

- SoPAULO (SoPo) BRASILE 
Carlo CLERICI - Via Duchessa Jolanda 17 - telo 74.10.05 
Willy FASSIO - Via Sospello 163/17 - tel. 29o69o95 
Eugenio GATTO - Via Berthollet 44 - telo 68.71037 
Fabrizio LOSCHI - Collegio Universitario - C.so Lione, 24 
Bino MARTIBOTTI - Via Ormea 128, - telo 69052.97 
Massimo OLMI - Via Trino, 42 -VERCELLI - telo 55.84 
Dario PECORINI - Coso Matteotti 3 bis - telo 52 o92o90 
Angelo SCHVARTZ - Via Masserano 
Alberto SAJITACROCE - Via Menabrea 20 - telo 67o06o69 

E• stato riconfermato presidente per il 1964 Giulio 
GECCHELE. L'esecutivo è composto, oltre ohe dal Presiden­
te, da GoDEMATTEIS, DI MAIO e SODEROo 

Il CONGRESSO DI TRIESTE 

Tra il 29 settembre ed il 2 ottobre si è svolto a 
Trieste il IX. Congresso Nazionale di Speleologia . Otto me_!! 
bri del G. S. P . vi hanno preso parte, presentando un nutr.!_ 
to gruppo di relazioni, ohe vengono qui elencate in ordi­
ne cronologico di lettura: 

R. GRILLETTO - La Speleologia in cento anni di vita del CAI 
R. ORILLETTO - Dieci anni di at t ività del G. S. P. CAI-UGET 

di Torino 
O. OECCHELE - Il bivacco in grotta . 
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E.SARACCO - L'uso delle corde in nylon in speleologia. 
G.DEMATTEIS - Morfologia della zona di percolazione in un 

sistema carsico delle Alpi Liguri. 
Mo DI MAIO - Le esplorazioni del GSP nell'Italia meridio­

nale. 
G.DEMATTEIS - Indirizzi delle rioherche speleologiche in 

Piemonte dal •700 ad oggi. 
G.DEMATTEIS - L'erosione regressiva nella formazione dei 

pozzi e delle gallerie carsiche. 

Inoltre in collaborazione con membri di altri Gruppi 
sono state presentate altre due relazioni e cioè: 

1) La Spluga della Preta, di Pasini-Ribaldone-Leoncavallo. 
La parte II della relazione("Note tecniche e osservazioni 
morfologiche") è svolta da G.Ribaldone, con un'appendice 
di M.Di Maio sulle osservazioni biologiche e i reperti fau 
nistici. 

2) Le più profonde cavità d'Italia, di GeGecchele e O.Badi 
ni. 

Come tutti i Congressi di questo mondo, oltre alle nu 
merose relazioni dei vari Gruppi Speleologici e singoli 
Specialisti, vi sono stati, durante i quattro giorni di in 
tense lavoro, molti incontri, che hanno valso ad allaccia­
re nuove conoscenze e a rinsaldare vecchie amicizie, tese 
le une e le altre al sempre maggior sviluppo della Speleo­
logia. Trieste ci ha accolti in modo veramente signorile, 
sia per le belle giornate di tempo clemente, sia e soprat­
tutto per l'affabilità e la grandiosità di mezzi dei nostri 
Ospiti. Ci sia concesso rivolgere da qui un sincero plauso 
agli organizzatori tutti del IX Congresso Nazionale di Sp_! 
leologia. 

Renato Grilletto 
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V A R I E 

Nel corso della loro assidua attività nella Balma del 
Rio Martino, gli amici dello Speleo Club Saluzzo del CAI e.f 
fettuavano quest'anno una scoperta molto interessante, tro­
vando un passaggio che attraverso meandri fossili ascenden­
ti permette di superare la grande cascata dei Pissai e di 
raggiungere i piani superiori della cavità senza dover per­
correre le scale di legno, divenut e sempre più cadenti e pe 
ricolose. La "via dei Saluzzesi" è stata percorsa di recen­
te da alcuni membri del nostro gruppo, che l'hanno trovata 
molto divertente e tecnicamente elegante : vi si praticano 
infatti l ' arrampicata su roccia e in camino, lo strisciamen 
to nei cunicoli , la traversata su cenge esposte e la salita 
o discesa su scalette o Il passaggio, se pur non si presenta 
molto impegnativo 9 non è tuttavia praticabile per chiunque 
e ci auguriamo che in virtù di ciò restino preservate intat 
te le bellezze della parte superiore della Balmao 

o 
o o 

La Seccion de investigaciones speleologicas della "U -
nion Excursionista de Catalu?{a" di Barcelona ha organizza­
to una rassegna di speleologiao Il Centro di fotografia de,! 
la SoS oi o ha inviato, per esporli, dieci ingrandimenti fo -
tografici 50 x 40 cm, ricavati da negativi di Salvatore Del 
l ' Oca , Mario Cargnel, Carlo Tagliafico, Edoardo Prando, Da­
rio Pecorini, Carlo Finocchiaro e Franco Actis o 

o 
o o 

La sera del 3 agosto, in un locale caratteristico dei 
dintorni di Bologna , ha avuto luogo la cena per festeggia­
re la riuscita dell ' esplorazione alla Pretao Si sono così 
ritrovate, tra numerosi speleologi di Bologna, Faenza e To 
rino, tutte le "tute stracciate della Preta" 9 ohe hanno ri!:_ 
vocato gli aspetti salienti dell ' impresa ed hanno brindato 
alla futura proficua collaborazione tra i Gruppio 

o 
o o 



0

00

19 

Il 10 settembre 1963 si è costituito ad Acqui Term~ 
( Alessandria) il Gruppo Speleologico CA! Acqui , con s ede 
socia le in Via Da Bormida 1 o Esso conta per or a o tto isc r i t 
ti, alcuni dei quali s i dedicavano già in pr ecedenza a lla 
speleologia (vis ita a g r ot t e del Monregalese, ecc o) o Ul t i­
mamente questo Gruppo ha scoperto ed esplorato una nuova 
grotta , "La Tana" , che si apre nel territorio del comune 
di Morbello (Alessandria); t ale grotta , percorsa da un pi~ 
colo torrente , ha uno sviluppo superiore ai cento metri e 
presenta un grande interesse , poichè è la principale delle 
4 cavità finora note in Piemonte che si aprano nei t erreni 
di età terziariao L ' esplorazione ed il rilievo s ono in via 
di completamento, a quanto ci ha riferito il sigo Giovanni 
Zunino del GoS o CAI Acqui o Presidente del Gruppo è il dott o 
Giuseppe Reimandi (Via S oMartino , 10), segretario il Sig o 
Francesco Baradel o 

o 
o o 

Nel quadro di altrettante manifestazioni per la celebr~ 
zione del Centenario del Club Alpino I t aliano, s ono s t ate 
effettuate in novembre e dicembre proiezioni del documen -
tario fotografico di Co Tagliafico "Mondo sotterraneo", a 
Rivoli (CAI ) , Chivasso (CAI) e Biella (G o Spel o Biellese )o 
Altre proiezioni sono in programma per le prossime settima 
ne (tra l ' altro a Rovereto e a Brescia) o 

o 
o o 

Anche nel 1964 verrà s vol t o il Corso di Speleologia, 
già imposta t o sul piano organizzat ivoo Giunt o all'ottava 
edizione, esso avrà inizio il 4 febbraio sot to la direzio­
ne di Da rio Sodero o 
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' ATTIVIT~ DI 
CAHPA6rlA 

4-15 agosto o Campo estivo sui monti del Cilento (Salerno)o 
Partec~panti: Abate Daga 9 Co e Bo Dematteis, Di Maio 9 Fon­
tana, Gatto 9 Gecchele , Goe Ro Gozzi, Olmi, Peirone, Sarac­
co, Sohwartz, Sodero, con Co e Go Cappa del GoGoMilano e 
Go Leonoavallo del GoS o "Città di Fa.enza"o Vo relazioni a 
pago 25 e sego 

23 Agosto o GROTTA DELLE VENE (103 Pi, Ormea,CN)o Rilievo 
morfologico ad opera di Bo Dematteis o 

24-25 agosto o ARMA DEL LUPO INF o (14 1 Pi 9 Briga Alta 9 CN ) o 
Partecipanti g Campanino, Gecchele, Sodero e Bo Dematteis 
che ha effettuato il rilievo morfologico o 

28-30 agosto o CARSENA DI PIAGGIA BELLA (160 Pi , Briga Al -
ta 9 CN) o Osservazioni morfologiche di Bo Dematteis o 

30-31 agosto o CARSENA DI PIAGGIA BELLA o Partecipanti ~ Dop­
pioni j Gecchele e Peirone o Vo relazione a pag o 35 0 

31 agosto- 1 settembre o VORAGINE DI BIECA! ( 159 Pi , Rocca -
forte Mondovì , CN ) o Partecipanti Balbiano e Di Maio, ohe 
hanno effettuato parzialmente il rilievo topograf o)e Gec -
chele o Vo relazione a pago 35 0 

1 settembre o BARS DELLA TAIOLA (M oVandalino , Torre Pelli­
ce ) o Partecip o Pecorini e Santacroce o Rilievo topografico o 

29 settembre o BALMA DI RIO MARTINO ( 1001 Pi, Crissolo 9 CN ) o 
Pa r tecipanti : Di Giorgio , Gatto, Peirone , Prando , Ruvioli , 
Tropeano o Fotografie o 

6 ottobre o BALMA DI RIO MARTINO o Partecip o Gecchele e Pei­
r one o Provati chiodi ad espansione per arrampicata artific c 

12- 13 ottobre o VORAGINE DI BIECAi o Partec o Di Maio e Geo -
che le o Ultimato il r ilievo topografico del ramo principa -
le o 
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20 ottobre o BALMA DI RIO MARTINO o Percorsa la "via dei Sa­
luzzesi" (Geochele, Henry, Pei.rone, Saracco) o 

Nei gio~ni dall'1 al 4 nove1tbr e avev8Jllo in programma di condurr e var ie opera­

zion i (r il i evi topografici e morfologici, esploraz ione dei Pied i Umid i , fotogra -

fie) nella VORAGINE DEL COL DEL PAS (160 Pi, Briga Alta, CN). Al mot ivo pr inc ipale 

che ci aveva indott i all ' impr esa (quello di festegg iare il decennio del G.S.P. , 1n 

una grotta per noi part icolarmente r icca d i r icord i ) , si era agg iunto quello di ri 

cordare il nostro Ciccio murando una targa entro l'ab isso ove anche egli aveva pr~ 

fuso ogni entusiasmo e ard imento esplorativo. Purtroppo il maltempo ha frustrato i 

nostri intenti. Ragg iunto a fatica il rifugio Garelli (2000 111.), i l 2 abb i amo ten -

tato inutil•ente d i ragg iungere la grotta; la neve, il vento e po i la p iogg ia c i i~ 

ducevano ad un prudente r i pi egamento dopo avere raggiunto la Porta Sestrer a. Erava 

•O in 13: Abate Daga, Beppe De111at t ei a, Di Maio, Di Giorgio, Fass io e l ' atn ico Em i -

l io, Gatto, Gecchele, Ol• i , Pe i rone, Prendo e Ribaldone. 

10 novembre , BAI.MA DI RIO MARTINO o Rilievo di un tratto 
del ramo superiore (Di Maio, Gatto , Peirone) o 

17 novembre o BUCO DI VALENZA (1009 Pi, Crissolo , CN) o Usci 
ta a scopo fotografico e per ricerche faunistiche (Di Maio, 
Pecorini~ Sodero)o 

19 novembreo GROTTA DEL CAUDANO (121 Pi, Frabosa Sottana, 
CN) o Rilievi fotometrici (FoCampanino) o 

23 dicembre 1963-4 gennaio 1964,Esplorazioni in Sardegnao 
Partecipanti g Di Maio 9 Fassio, Gatto , Peirone, Prando, Sa­
racco , in collaborazione con il Gruppo Speleologico Pio XI 
di Cuglieri (Nuoro) o Le relazioni verranno pubblicate sul 
prossimo numero di "Grotte" o 

o 
o o 

Sergio e Betty Audi no , emigrati in Brasile , si dedica­
no anche l à con passione alla speleologia o Sul prossimo bol 
lettino daremo notizia di alcuni interessanti risultati da 
essi ottenuti , di cui ci è giunta notizia di recente o 
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~ICERCHE 
FAUHISTICME 

A) REPERTI NELLE GROTTE DEL CILENTO 

Durante la sped i ziOfle nel Cilento s i è rivolta una particolare attenzione al 

la fauna delle grotte v i sitate. E' stato cosl possibile raccogliere e segnalare 

la presenza d i un gran nu•ero di insett i che sono stat i , una volta tornati in Pie-

1110nte, inviati ai var i spec ialisti per la determinazione. 

Nell'atto ora d i tirare le so11111e della spedizione, è lecito chiederai ae es -

sa ha raggiunto, da un punto di vista biologico, i risultati sperati. A questo pr~ 

posito dirò che non è stato possibile rinvenire alcun eletnento troglobio. Il per -

chè di questo fatto è da ricercare, d i rett8111ente o indiretta111ente, nella confor•! 

ziOAe delle grotte visitate. Esse erano in genere di due tipi: pozzi verticali o 

inghiottitoi. I pri11i ter•inavano quasi subito e i111pedivano cosl lo sviluppo di e­

l&111enti troglobii, aia per la mancanza di adatte condizion i a•b ientali (buio asso-
'!!. 

luto, quiete, t&111peratura costante), sia per la presenza di nu•erosissi•i .i .. ent ii 

estranei cadut i dall'alto o ivi attirati per l'alto grado di u•idità: el ... enti che 

avrebbero inesorabil•ente attaccato troglobii che vi ai fossero trovati. I at -

condi avrebbero forse potuto ospitare una fauna troglobia, .. le difficoltà in -

contrate da coloro che li hanno esplorati hanno impedito una ricerca siat ... atica 

(si era sempre sotto la •inaccia di pericolosi temporali e bisognava affrettare le 

operazioni). 

Se non è stato possibile rinvenire rappresentanti della fauna troglobia, si 

sono però raccolti numerosi troglofili e troglosseni, che hanno permesso di otte -

nere risultat i apprezzabili. 

Ecco ora l'elenco delle "grave" v isitate, con relativi reperti: 

1) Grava di Nicola . 

E' quella che ha dato il maggior contributo (co•e nu111ero di insetti raccolt i ) 

e que&to soprattutto per 111er i to dell 1 a11 ico Giulio Cappa. Le ricerche sono state 

effettuate il 6 agosto sul fondo del primo pozzo di 30 •etr i . Unico risultato im -
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portante è stato il rinvenimento del carabide eutroglofilo Acten ipus acutangulu& 

Schauf. &sp. acutangulus Schauf. (un maschio). che è stato gent i lmente determ ina­

to dal prof. Gior~io Fiori. Il fondo del pozzo era poi popolato da Migliaia di~ 

stigu& Heydenl Rott. (coleoptera Scydmenidae). Infine, fra gli altr i , sono sta.t i 

rinvenuti: Cychrus ital icus Bon. asp. meridionalis Chaud., Car~bu& (Oreocarabus) 

hortenais L.ssp. neu•eyeri Schau•., Pterostichus (Melanius) cristatu& Ouf. ssp. 

ph•eopus Oeville, Enoplopus dentipes Rossi . 

2) Gravattone 

Ha dato risultati solo nella sua parte iniziale; dove sono stati osservati 

numerosi ortotteri, di cui ne è stato catturato uno (7 agosto) gentilmente deter­

minato dal prof. Baccio Baccetti . Si trattava di una femmina neanide d i Oolichopo­

da geniculata Costa, Fra l'altro sono state notate nell'acqua delle marm i tte ini­

ziali numerose larve di Oyt icin i , mentre sulla riva s i accalcavano, portat i dalle 

piene, numerosi Be11bidion, Agabus, Staphylinidae. 

3) Grava delle Pianelle 

Non è stato trovato nulla di interessante. le ricerche, effettuate il 6 ago­

sto sul terrazzino del primo pozzo a - 10 metri, hanno permesso di rinvenire solo 

alcuni Staphylinidae, un Gnori111Us nobilis L. e varie Amara. 

4) Inghiottitoio dei Vallicelli. 
Le ricerche sono state li•itate alla prima parte, perchè la squadra di punta 

temeva lo scatenarsi di un temporale che avrebbe portato nelle anguste gallerie 

una vera valanga d'acqua (12 agosto). In un certo ramo laterale, sulla destra, a 

circa 200 metri dall'ingresso, sono stati catturati sulle pareti dei Tricotteri. 

Easi sono stati gentilmente deter•inati ad opera del professor Giam­

paolo Moretti, che ne ha fatto oggetto di una sua comunicazione al V Congresso Na­

zionale di Ento.ologia tenutosi a Milano dal 5 all 18 settembre 1963. Si tratta di 

due maschi e tre femmine di Stenophylax •itjs Mc. L. e di una femmina di ~icrop -

terna nycterobia Mc. l. Sono stati inoltre rinvenut i due Trechus che sono stati 

inviati al Sig. Magistretti per la determinazione. 

5) Grava di Cesine a Roccadaspide. 

Le ricerche sono state effettuate il 16 agosto sul fondo del pr imo pozzo d i 
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59 metri. Sono stati catturati numerosi ortotteri, che sono stati gentilmente deter 

minati dal prof. Baccio Baccetti. Si trattava di tre f ·emmine (due adulte e una nea­

nide) e di un maschio (neanide) di Dolichopoda geniculata Costa. Da notare che un 

esemplare di questa specie è stato anche rinvenuto il 15 agosto entro il bagagliaio 

di una de1le nostre automobili, situata in una radura del bosco a 1200 m circa di 

altitudine e lontano da cavità naturali o artificiali. 

Massimo Olmi 

8) STUDI SU MATERIALE BIOLOGICO 

RACCOLTO AL BIFURTO (AGOSTO 1961) 

Come già riferito sul n. 16 di Grotte (pag. 10), Franco Actis aveva catturato 

alcuni coleotteri sul fondo del primo pozzo dell'abisso di Bifurto (Cerchiare di 

Calabria, CS), a -40 m. Uno di tali insetti à risultato essere un esemplare di 

Choleva (Cholevopsis) garganona Reitter. La determinazione è stata compiuta recen 

temente da Giorgio Agazzi di Venezia, mediante confronto con materiale tipico ri­

chiesto appositamente al Museo di Budapest. Si ritiene il reperto assai interes -

sante, poichè questa specie era nota sinora in un solo esemplare raccolto sul M. 

Pagano negli Abruzzi e conservato appunto a Budapest. Agazzi aggiunge poi che l'e­

semplare del Bifurto (un maschio) risulta leggermente diverso da quello del M.Pa­

gano; occorrerebbe però studiare più esemplari delle due località per poter dare 

un valore a queste differenze. L1 insetto in questione è tuttora in possesso di A­

gazzi e la determinazione mi è stata coA.inicata a mezzo lettera in data 22/12/1963. 

Antonio Martinotti 

C) NUOVA SPECIE DI COLEOTTERO 

DELLA SPLUGA DELLA PRETA 

Il prof. Ghidini ha in studio un carabide raccolto a -512 m durante 1 1esplo -

razione di quest'anno alla Preta. Esso sarebbe di una specie nuova e forse di un 

nuovo ge·nere. Notizie più precise potranno esser fornite non appena sarà nota 1 1e 

satta determinazione. 
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Partecipanti: Giancarlo Abate Daga, Carla e Giuseppe 
Dematteis, Marziano Di Maio, Aldo Fontana, Eugenio Gatto , 
Giulio Gecohele, Ginni e Renzo Gozzi, Massimo Olmi, Save -
rio Peirone, Eraldo Saracco, Angelo Schwartz, Dario Sodero 
e inoltre Chiara e Giulio Cappa del Gruppo Grotte Milano e 
Giovanni Leonoavallo del G.S. "Città di Faenza". 

o o o 

In seguito alla ricognizione effettuata nell'estate 
dello scorso anno nella zona del monte Cervati, si era de­
ciso di mettere il campo estivo in tale zona, dove avevamo 
trovato alcune cavità interessanti; ci attiravano anche,ol 
tre le grotte, i magnifici boschi di faggi, il fresco e 
l'abbondanza d'aoqua (anche troppa, trovava qualcuno al 
termine del campo), oose rare da trovare nelle campagne e­
stive nel Sud. 

Tra il 4 e il 5 agosto oon mezzi vari, tra cui un ca­
mion militare fornitoci grazie all'interessamento dell'I. 
G.M., arriviamo nella zona prescelta, in una radura del bo 
sco sul lato sinistro della nuova strada che da Piaggine 
porta al Cercati, circa un km prima della fine della stra­
da stessa, tra due ruscelli. Viene montato un campo molto 
confortevole, con 5 tende a due posti, una tenda dormito -
rio per 4- 5 persone, una tenda magazzino viveri e materia­
le, un riparo per la cucina più la "supertenda" dei Cappa, 
che oon la sua veranda dà un tocco di opulenza al tutto.Si 
oostruisoono anche i servizi igienici forni ti di acqua cor­
ren t ·e e una piscina per il bagno (dove, secondo Dario 9 co­
struttore, si poteva anche "fare il morto", ma chi ci ha 
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provato ha rischiato di morire per davvero data la tempera­
tura dell'acqua). Al.la fine dei lavori di installazione tut 
ti dichiaravano che avevamo il campo più comodo ohe il GSP 
avesse montato negli ultimi anni. 

Il 6 iniziano i lavori a squadre. Una squadra (Giulio 
c., Eraldo, Leoncavallo, Saverio e Angelo) va alla grava di 
Nicola, poco lontano dal campo. Su questa grava si fondava­
no molte speranze dopo la ricognizione dello scorso anno,ma 
purtroppo risultava finita dopo circa 57 m. La seconda squ~ 
dra (Beppe e Carla) va in regione Vallicelli, dove inizia, 
senza finirla, l'esplorazione della Grava dei Vallicelli • 
La terza squadra (Marziano, Olmi e Gatto) esplora completa­
mente la grava di Pianelle (o Chianelle). Infine la quarta 
squadra (Dario, Giancarlo, Aldo) fa il colpo migliore ~ re­
catasi in località Raccio visita la prima parte del Gravat­
tone fino a..:18 m, sino a un pozzo ohe, sondato, risulta sui 
70 m. Alla sera, al campo, la delusione provocata dalla gr~ 
va di Nicola è un po' mitigata dalle speranze che si fonda­
no sul Gravattone. 

Il 7 Dario, Marziano, Giulio G. e Leoncavallo tornano 
al Gravattone, scendono il salto che risulta di 73 m, poi 
trovano ohe questo continua con una verticale che sondata 
da Dario si prevede sui 150 metri o 

La seconda squadra (Beppe, Carla, Saverio e Olmi) ac­
compagnata dalla guardia campestre che il sindaco di Piaggi 
ne ha mandato a farci da guida (che però ammalatasi il 
giorno dopo non ha più potuto venire al CSJllpo), va in con­
trada del Fosso, a esplorare e rilevare la Grava Lenta o Una 
terza squadra (Giancarlo, Aldo, Angelo e Giulio C~ va di nu~ 
vo ai Vallicelli dove esplora parte della Grava, parte del-
1 i inghiottitoio e ancora un pozzetto dei Vallicellio Il loro 
ritorno al campo è piuttosto precipitoso; li vediamo arriva 
re trafelati e armati di bastoni: mentre sostavano nel bo­
sco hanno sentito un ululato sospetto, dopo di che nessuno 
ha più sentito il bisogno di sostare fino al campo! 

L~B una ennesima squadra va ai Vallicelli (Aldo, Eral­
do, Marziano e Angelo) e dopo aver perso ripetutamente la 
strada e trovato molti funghi, termina l'esplorazione dell~ 
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Grava. Beppe, Carla, Ginni, Renzo, i due Cappa e Eugenio 
vanno a Campolongo, dove si era già stati lo scorso anno in 
ricognizione salendo però da Sanza; il cammino è assai lun­
go e in gran parte in mezzo a un sottobosco spinoso, dove 
si perde anche molto tempo in frequenti soste per mangiare 
fragole e lamponi. Si esplora la Grava di Campolongo fino a 
circa ~00 m senza terminarla per mancanza di materiale. Al 
ritorno, già a 500 metri dal campo si sente un delizioso o­
dore di funghi trifolati! delizioso sembra quella sera, ma 
alla fine del campo quel profumo sarà ossessionante, grazie 
alle ciclopiche raccoltei sapranno di funghi le tende, iv~ 
st.iti, i capelli e nessuno di noi (tranne forse Marziano ) 
tornato in città vorrà per un po' sentir parlare di funghi. 
Bisogna dire che in genere il vitto è buono: bei minestroni 
di verdura e carne fresca, grazie all'organizzazione della 
dispensa curata da Eraldo (il camion scende un giorno sì e 
uno no a far spese a Piaggine). 

Il 9 inizia la grande operazione Gravattone. Partono 
con il camion Dario, Giulio G., Marziano, Leoncavallo, Ren­
zo, Saverio e Angelo; gli altri si fermano al campo a ripo­
sare e verso sera vedono oon apprensione il tempo cambiare. 
Nella notte il tempo si fa orribile: diversi temporali si 
susseguono tanto che, appena si fa chiaro, al campo ,.si deci 
de di partire per il Gravattone per portare aiuto, se sarà 
necessario. 

Il 10 all'alba partono Eraldo, Beppe, Giulio c., Gian­
carlo, Aldo e Olmi; restano al campo le donne e Gatto. Solo 
una tenda ha ceduto, ma l'acqua del ruscello è torbida e 
non si può utilizzare neppure per lavarsi e la legna fradi­
cia non permette di accendere il fuoco. Alle 13 Giulio C., 
il militare ohe guida il camion e Angelo portano al campo 
le prime notizie dal Gravattone: tutti bene, per fortuna, 
anche se se la sono vista brutta; Dario e Marziano sono pe­
rò ancora in fondo al pozzo di 224 m e dovranno aspettare 
che l'acqua cali per risalire. Giulio e il militare tornano 
al Gravattone. Nella notte, dopo aver fatto salire i due 
dal pozzo, tutti tornano al campo. 

L'11 è domenica: riposo e pulizia; il sole permette di 
asciugare un po' materiale e indumenti quasi tutti fradici. 
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Si scende a pranzo, ahimè, al ristorante di Piaggine. 
Il 12 Chiara e Giulio C., Ginni, Dario e Leoncavallo 

vanno in battura ai Timponi, dove esplorano e rilevano nu­
merosi pozzi. Carla e Beppe in macchina vanno a battere 
nei comuni di Sacco, Teggiano, S. Giacomo e Sassano (il cui 
territorio comprende parte delle pendici del Cervati e mon­
ti vicini calcarei), ma senza grandi risultati. Renzo ed Fr­
raldo, in macchina, si recano a Laurino, dove il segretario 
comunale li invita per il prossimo anno. Giulio G., Massimo, 
Angelo ed Eugenio vanno ai Vallioelli dove continuano, sen­
za finirla, l'esplorazione dell'inghiottitoio. Giancarlo e 
Marziano salgono alla Fossa Lamberia, che si rivela di scar 
sa importanza, e tornano stracarichi di funghi. 

Il 13 Eraldo parte per Torino, nientè meno che in aereo 
da Napoli. Ginni, Eugenio, Beppe e Carla vanno in contrada 
Lagostello dove iniziano l'esplorazione di una cavità con 
un pozzo di 15 m. La oavità è promettente, ma manca il mate 
riale per proseguire, che è tutto impegnato al Gravattone. 

Nel pomeriggio Dario, Marziano, Giulio G., Saverio,Re.!! 
zo, Peirone e Leoncavallo vanno al Gravattone. Giulio G. e 
il militare, che sono d'appoggio, tornano al campo per la 
cena, naturalmente a base di funghi, e nel tornare al Gra -
vattone si perdono per le montagne e vagano per varie ore , 
sempre portando un pentolone di funghi cotti destinati alla 
squadra d;appoggio. Nella notte intanto la punta tooca il 
fondo della voragine e torna indietro rilevando. 

Il 14 partono per 11 Gravattone per fare fotografie 
Beppe e Carla, seguiti nella mattinata da tutti gli altri 
rimasti al campo meno Aldo che resta di guardia(il campo 
non può mai restare incustodito; siamo infatti circondati 
da gente di mano lesta che non esita a portarci via la car­
ne e anche le coppe delle ruote dell ' auto di Renzo)o Al Gra 
vattone infatti sarà necessaria molta gente per il ricupero 
veloce del materiale . La squadra d'appoggio sosta al sole 
dal Gravattone per tutto il giorno. Le operazioni di risali 
ta e di ricupero del materiale iniziate nel pomeriggio ter­
minano verso le 20 e si torna tutti al campo. Per cena fun­
ghi. 
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Il 15 si smonta il campo e si parte per diverse de -
stinazioni: chi va a Torino, chi va a crogiolarsi al sole 
di Palinuro. 

Quelli che vanno a Torino {Giulio G., Giancarlo, Eu­
genio e Massimo) si fermano con il camion militare a Lau­
rino per lavare e riordinare i materiali, pernottano nei 
pressi di Roccadaspide e il 16 agosto esplorano in quel 
territorio completamente la Grotta di Carpinè, e parzial­
mente la Grotta di Cesine, arrivando a Napoli il 17 matti 
na. 

o o o 
CAVI TA1 ESPLORA TE E RILEVA TE INTERAMENTE 

Piaggine: grava di Nicola, grava delle PJanelle o Chianelle, il Gravattone, grava 

Lenta, inghi<fttitoio presso la Fontana degli Zingari, tre pozzi presso la 

Sorgente dell'acqua che suona; doline 1, 2-3, 4 e 5 dei Ti•poni, grava 6 dei 

Ti•poni. 

San Giacomo: grava dei Vallicelli e grotta dei Vallicelli. 

Sanza: grava di Fossa L818beria. 

Roccadaspide: Grotta di Carpinè. 

CAVI TA 1 PARZIALMENTE ESPLORUE 

Inghiottitoio dei Vallicelli (San Giacomo), grava di Campolongo (Valle dell 1 Ang! 

lo), grava di Lagostallo(Piaggine), grava di Casina (Roccadaspide). 

CAVI TA 1 SEGNALA TE NON ESPLORA TE 

Piaggine: grava del Cervo, grotta dell'Annita, grava delle Cinzianelle o Cinzia -

nette, grava presso Lagostello verso i Lagarelli, grava di Bruscioneto, gra­

va di Cervato (. La Nevera?), grava dei -~. 

Valle dell'Angelo: grava del Col0111bo, grotta e grava dei Banditi sopra Campolongo. 

San Giac0tno: grava di Serra Mancusi, Bocca La Trònata, grava in contrada Fossa La 

~. caverne in contrada Varco delle grotte e Rupe d'oro, Fossa dell'Ortica. 

Sacco: grava di Mocce l o Mondo grava in contrada Rofera, grava in contrada Carpe-

!!!!!, Catasca di Pennino e grava sopra la stessa. 

Teggiano-S. Salvatore: grotta della Ciminera 

Sessano: grava ai Campi di M. Arseno, Il Pozzillo. 

Roccadaspide: grotta di Germanita. 

Carla Dematteis 



0

00

30 

L'ESPLORAZIONE DEL GRAVATTONE 

Martedl mattina, 6 agosto, c'è molta agitazione al ca~ 
po, che abbiamo finito di sistemare la sera prima: è il 
primo giorno che si va in battuta. Formate le squadre 1 Gia~ 
carlo Abate Daga, Aldo Fontana ed io partiamo, tavoletta 
alla mano, per la località Raccio, distante circa 3 ore di 
marcia. Seguendo sentieri poco marcati e, più spesso, pro­
cedendo in mezzo ai sassi o alle felci alte fino alla cin -
tola che caratterizzano ilcarsismo superficiale di questa 
zona, a mezzogiorno giungiamo in vista del Gravattone o Ar­
rivando dalla Raia della Filittella posta a sud-est rispe~ 
to all'ing~iottitoio, si nota subito l'ampio portale che 
si apre al fondo di una valletta chiusa, tra strati creta­
cei molto inclinatio Il letto asciutto del torrente che nel 
periodo delle pioggie vi convoglia l 9 acqua di tutta la val­
le è la via più comoda per arrivarcio Entrati, dopo un trat­
to suborizzontale di una quarantina di metri, che ricorda 
molto i meandri dell'abisso di Bifurto per la stessa fre -
quenza di vasche piene d'acqua limacciosa e di rospi, arri 
viamo ad uno scivolo molto inclinato di circa 3 metri che 
porta ad un lago circolare, incassato tra pareti molto li -
scie e scivolose o Dopo aver rinunciato a superare questo 
lago in arrampicata libera, risalito sulla sinistra un pia­
no inclinato, troviamo un pozzo di 10 m con laghetto in fo.!!_ 
do ., Scendo e oltre il lago trovo un nuovo scivolo con la 
solita pozza al fondo, un altro laghetto ed infine un poz -
zo di notevoli dimensionio Con l'aiuto delle corda scendo 
ancora di 4 metri fino ad un terrazzino occupato quasi per 
intero da una pozza d'acqua e provo a sondare il pozzo che 
sembra essere di circa 70-80 m con lago in fondo o Poichè 
non abbiamo scale a sufficienza torniamo al campo dove ar­
riviamo per cenao A sera si fanno i piani per la prossima 
punta o Andremo in 4: Marziano Di Maio 9 Giulio Gecchele, Oi~ 
vanni Leoncavallo del GoSo "Città di Faenza" ed io 9 con 
150 m di scale 9 facendoci portare in camion fino a Piaggi-
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ne per poi risalire sul fianco destro del Vallone del Rac­
cio per mezzo di una strada carrareccia o Alle 14 del gior­
no 7 siamo al Gravattone; armiamo velocemente con una cor­
da fissa gli scivoli oltre il pozzo da 10 e svuotata la V_! 

schetta del 1° terrazzino fissiamo 90 m di scale ad un chio 
do a pressioneo Oli amici mi assicurano nella discesa che 
è quasi tutta contro parete concrezionata, tranne gli ul -
timi 15 m ohe sono nel vuoto; dopo 7.2 m circa, con un pic­
colo pendolo metto piede su una cortina concrezionata 9 la.! 
ga mezzo metro,che fa da limite tra un lago largo 2 m e 
lungo 5 m circa e un terrazzino sottostante di metri 2x2o 
Il pozzo però oontinua o - Tiro alcune pietre e le sento 
sempre fermarsi dopo circa 15 secondi: dovrebbe quindi e~ 
serci un altro salto notevole o Scendo ancora, dopo aver al 
lungato la scala con venti metri che avevo con me, per ve­
dere se ci sono altri terrazzini; ma le scale dopo un pri­
mo tratto contro parete scendono nel vuoto ed il pozzo si 
allarga notevolmente o Alle 19 siamo tutti fuori; purtrop­
po, prevedendo una punta di almeno 15 ore, avevamo detto a 
Franco, l'autista, di tornare indietro, e cosl ci avviamo 
a piedi verso il campo o 

Due giorni dopo partiamo in massa per il Gravattone 
portando tutte le scale disponibili, i radiotelefoni, al­
cuni tubi di plastica ed un secchio per vuotare le va 
sche o Siamo in 7: Marziano Di Maio, Giulio Gecchele, Ren­
zo Gozzi, Giovanni Leoncavallo, Saverio Peirone, Angelo 
Schwartz ed ioo Alle 13 entriamo in grotta e incominciamo 
a vuotare sistematicamente tutti i laghetti dopo il pozzo 
di 10 m per consentire un più agevole passaggio durante le 
manovre o Come d'accordo Renzo e Saverio si fermeranno sul 
1° terrazzino; Angelo, Giovanni e Giulio sul 2°; Marziano 
ed io andremo in fondo o Dopo aver faticato alcune ore per 
svuotare con il secchio il lago del secondo terrazzo, che 
oltre ad esser largo si rivela anche inaspettatamente pr~ 
fondo, caliamo nel pozzo 200 metri di scale fissate ad un 
chiodo a pressione ed incominciamo a scendere ~ Il pozzo, 
che dopo circa 40 m ha una forma a 8, oltre i 60 m assume 
una sezione quasi circolare con diametro variabile da 10 
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a 15 m e la verticale, che per circa 70 m si mantiene vici 
no ad una parete, progressivamente si sposta fino a toccare 
la parete oppostao Avvicinandosi a quest'ultima, dopo 100 
m le scale passano ad un metro da un terrazzo quasi circo­
lare di 8 m, che presenta nella parte centrale una specie 
di marmittaj ora priva d'acqua, di metri 5x4, profonda 1 
metro, che ha il fondo coperto di sassi e fangoo Come ci 
toccherà poi di notare 9 quando 1 1 acqua entra nelringhiot -
titoio la cascata che si forma viene in parte rotta in qu~ 
sto punto dopo un notevole salto nel vuoto o Al fondo del 
pozzo 9 che risulta di 148 m a partire dal 2° terrazzino e 
quindi di 224 m in totalej troviamo uno scivolo leggermen­
te inclinato e poi un lago di metri 7x9; l'abisso continua 
a forra con direzione sud-nord con 2 salti subito oltre il 
bordo del lago o- Lasciamo radio ed un po' di viveri in u­
na nicchia situata poco sopra il livello del lago o Sono 
circa le 24 , armiamo con 10 e 20 m di scale i 2 salti suc­
cessivi ed arriviamo sul fondo della forra che presenta u­
na successione continua di pozze e laghetti talora abba­
stanza profondi ,, Le numerose acrobazie che dobbiamo compi~ 
re lungo le pareti della galleria per superare i laghi se~ 
za bagnarci ci portano ad osservare rami e tronchi inca -
strati anche a notevole altezza e a fare qualche conside -
razione sulla portata ed irruenza delle piene o 

Dopo circa 100 metri di meandro scendiamo in un altro 
pozzo di 20 m con lago in fondo; qui si diparte un ramo a­
scendente che dà in grandi saloni di frana con i soliti ra 
mi e tronchi che raggiungono anche 40-50 cm di diametro o 
Scendiamo cercando di oltrepassare il lago lungo circa 10 
m e fortunatamente riusciamo a trovare un passaggio dietro 
una cortina stalattitica che ci permette di farlo Dopo un 
tratto di galleria abbastanza asciutta ed altri laghetti 
giungiamo ad uno scivolo di 4 m che scendiamo in opposizi~ 
ne; per trovarci di fronte al solito lago che questa vol t a 
ci è impossibile superare in roccia 1 poichè le pareti del­
la galleria sono perfettamente liscìe e a picco o Torniamo 
quindi indietro facendo il rilievo 7 ma dopo 6-7 battute de 
cidiamo di smettere perchè io non credo di avere carburo a 
sufficienza per uscire rilevando o Risaliamo velocement e e 
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IL G R A V ATTO N E 
(Piaggine, prov. Salerno) 

RELAZIONE TECNICA 

MATERI AL I IMPIEGATI 

1° poz.,zo (m 11): 10 m scale - attacco a spuntone con cavetto di 4 m. -

Scivolo successivo: corda fissa da 25 m che serve anche per il 1° 

salto del 2° pozzo - attacco a chiodo da roccia. -

2° pozzo (m 224): 1° salto (m 4); corda fissa; 2° salto (m 72): 80 m scale. 

attacco a chiodo a pressione; 3° salto (m 148): 150 m scale con 

attacco a chiodo a pressione - corde da 8 mm. 

3• pozzo (m 6,5): 10 m scale - attacco a spuntone mediante la scala stessa. 

4• pozzo (m 10): 20 m scale - attacco a spuntone mediante la scala stessa. 

50 pozzo (m 20): 20 nl scale - attacco a chiodo a press ione. 

6° pozzo (m 4,70):10 m scale - attacco a spuntone mediante la scala stessa. 

7° pozzo (m 8): 10 m scale - attacco a spuntone medi ante la scala stessa. 

8° pozzo (m 5,80):10 m scale - attacco a spuntone mediante la scala stessa. 

9° pozzo (m 6,60):10 m scale - attacco a chiodo a pressione. 

10° pozzo (m 11): 10 m scale - attacco a chi odo da roccia . 

Sono stati usati 2 radiotelefoni per mantenere le comunicazioni 

nel pozzo di 224 m. - E' necessario usare tute di gomma (almeno dal 6° 

pozzo in avanti) . 

RILIEVO TOPOGRAFICO 

Oa quota o 8 - 18 G. GECCHELE del G.S.P. e G. LEONCAVALLO DEL G.S. 
11 Città di Faenza" 

Da quota -18 a -356 M. 01 MAIO e O. SOOERO del G.S.P. 
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giunti circa alle 4 del giorno 10 sotto gli ultimi 2 salti 
prima del pozzo di 224 m sentiamo al te grida degli ami -
ci; in un primo tempo pensiamo ohe stiano oomunioando con 
quelli del 1° terrazzino, poi un rumore di aoqua che preoi 
pita vi fa intuire cosa stia suooedendoo Il tempo lasoiato 
all'immaginazione è tuttavia minimo e quando siamo a metà 
dell ' ultimo pozzetto siamo investiti in pieno dall'acqua 
che dopo aver riempito le vasche che avevamo svuotate si è 
riversata improvvisamente nel pozzoo Quando arriviamo sul 
bordo del lago ci acoorgiamo che la cascata cade proprio 
sulle scale e quindi ci sarà impossibile passare di lì per 
raggiungere la radio e i viveri che avevamo lasciato sotto 
un piccolo tetto abbastanza riparato o Con una traversata 
in roooia, quasi al buio . (la corrente d ' aria aveva spento 
il fotoforo ) lungo la parete opposta alla cascata raggiun­
giamo la niaohia che è veramente un po ; piccola per due 
persone, ma ohe ci permette di ripararci almeno in parte 
dall'acqua che continua a caderci addosso o Così passeremo 
circa 14 ore accendendo ogni tanto la luce per osservare 
il livello del lago e le nostre eoale sotto alla cascata 
e facendo qualche movimento per combattere il freddoo So­
pra la situazione non è molto migliore ~ Angelo , Giovanni e 
Giulio, dopo eseere rimasti fino all iultimo sul terrazzi -
no per ceroare di avvisarci, raggiungono in arrampioata li 
bera una piazzuola situata circa 20 m più in alto o Più sù 
Renzo e Saverio , dopo aver avvisato g l i altri , si vedono 
preclusa la via lungo il primo salto del pozzo e sono co ­
stretti a sistemarsi sul terrazzino , assicurati da alcuni 
chiodi, con l ' acqua a pochi palmi dai piedio Quando, dopo 
circa 6 ore, il frastuono della cascata diminuisce un po 'j 
proviamo a chiamare gli amici e dopo alcuni tentativi ci 
arriva l ' urlo di rispostao Alle 11 circa, riusciamo a sta­
bilire il contatto radio e dopo le prime impressioni Giulio 
ci dice che loro pensano ad uscire per 5 o 6 ore visto che 
sopra l 9 acqua è notevolmente d.iminuita o Noi dal canto no -
stro dobbiamo aspettare che la cascata che scende ancora 
lungo le scale si attenui ulteriormente o Alle 18, 30 inco­
minciamo a salire sulle scale, che fortunatamente non so -
no state danneggiate dai sassi , aiutati anche da Beppe De -
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Dematteis 9 Eraldo Saracco e da tutti gli altri che erano 
partiti all'alba dal campo per venire in nostro aiuto o Al­
le 21 siamo tutti fuorio 

Kartedl 13, dopo 2 giorni di bel tempo e sotto uno 
splendido sole,siamo di nuovo al Gravattone, però senza la 
compagnia di Angelo che dopo aver capito la differenza tra 
grotta e inghiottitoio dice che di questi ultimi non vorrà 
più sentirne parlare o Alle 17,30 Marziano ed io siamo nuo­
vamente sotto il pozzo da 224. Gli altri (Giulio, Giovan -
ni, Renzo e Saverio) escono tutti; torneranno a turno dal­
le 22 in p~i sopra il pozzo grande per aspettare il nostro 
segnale. Alle 18,30, dopo aver indossato le tute di gomma 
ed aver mangiato qualcosa,partiamo con gli ultimi 50 m di 
scale, 40 m di corda, trapano, attrezzi da roccia e da ri­
lievo. Raggiungiamo rapidamente il lago che ci aveva fer -
mato, dopo aver armato con 10 m di scale lo scivolo sopra­
stante o Di lì, con una successione continua di laghi e la­
ghetti, che però superiamo velocemente grazie alle mute,e 
scendendo 4 pozzetti (rispettivamente di 8-5,80-6,80 e 11 
m) arrivi~mo alle 22 dinnanzi ad un sifone, già preannun­
ciato 30-40 m prima da 2 passaggi molto bassi che sicura­
mente il giorno prima erano ancora chiusi dall'acquao Pro­
viamo a sondare il sifone, che si trova al termine di un 
lago lungo 8 m, ma non ne nasce alcuna speranza di poterlo 
superare o Alle 23 torniamo indietro incominciando il rili~ 
vo, tormentati dal dubbio che forse se non ci fosse stato 
il temporale l'acqua di quell'ultimo lago non sarebbe sta­
ta tanto altaooo L'abisso in questa sua ultima parte pre­
senta una direzione NW-SE per circa 130 m, per poi cont.! 
nuare circa NE-SW. La volta delle gallerie presenta spes­
so nette superfici di stratificazione dovute al distacco 
di grossi lastroni ohe si trovano frantumati a terra; si 
possono notare alcune marmitte anche di notevoli dimensio­
ni, soallops in vari punti, ed anche concrezioni rierose, 
speo~e lungo i pozzi. 

Alle 13 circa del giorno 14 siamo sotto il pozzo di 
224 m ed avvisiamo gli amici mentre noi finiamo il rilievo o 
Alle 2~, dopo un bellissimo recupero a catena fino all'e -
sterno dei 230 m di scale calate nel pozzo ~ siamo tutti fuo 
ri dove (pensierino gentile oc o) ci accoglie una pentola di 
funghi in umi do portata dalle nostr e cuoche ~ Evidentemen te 
i tempor ali ser vono a qualcosa ! Dario Sodero o 
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WEEK-END NELLE GROTTE DEL MARGUAREIS 

- RISALITA LA CASCATA DEI PIEDI UMIDI - RILEVATO UM TRATTO DEL BIECAI 

In preparazione della punta da effettuarsi a Piaggia 
Bella in novembre siamo tornati ai Piedi Umidi per riarma­
re uno dei salti dove nel 1958 i francesi avevano lasciato 
un cordino, che una nostra mal riuscita manovra nel 1959 ~ 
veva fatto venir giù, facendo prospettare quindi la neces­
sità di portare un palo smontabile se si fosse voluto con­
tinuare nella risalita del torrente in cui arriva la Chie­
sa di Bao (Caracas). 

Le esperienze degli anni successivi ci hanno però CO!! 

vinto della convenienza dell'impiego dei chiodi a pressio­
ne al posto del palo, specialmente in grotte come quella 
del Col del Pas. 

Così, preparato l'armamentario siam partiti, Piergio_! 
gio Doppioni, Saverio Peirone, ed il sottoscritto il giov~ 
dì verso sera. Al solito il percorso verso il rifugio Ga­
relli viene effettuato di notte, ed il riposo al Garelli è 
di breve, troppo breve durata. Verso mezzodì del venerdì, 
dopo aver notato i segni di una tendopoli stabilita all'in 
grasso della grotta, entriamo nel Pas dove, dei tre, solo 
io c'ero già stato una volta, effettuando il percorso in 
salita, provenendo dalla grotta Jean Noir (i Pensieri). No 
stra unica fonte di informazione è quindi ancora una vol­
ta il filo del telefono francese, che ci guida per passag­
gi stretti; avendo un sacchetto a testa procediamo spedi 
tamente, ma alla sala degli affluenti Saverio scivola, e 
straccia la tuta e la muta; pensiamo perciò sia meglio che 
torni indietro, e difatti Saverio risale, e va al Garelli 
ad attenderci. 

Dopo tre ore dall'ingresso siamo al "campo", in van -
taggio di due ore rispetto alle previsioni. Qui troviamo 
sparpagliate per terra varie qualità di viveri francesi, 
carburo, e un martello ( 0 ); le nostre razioni, molto spar­
(•} Mlchel Siff~e 1 che abbi .. o incontrato a Trieste, ci ha confer•ato che era roba 
sua, che era andato al Paa quest'estate, trovando moltissi•a acqua, con 1 1 1nstitut 
Fran9aia de SJ>'l'°logie per fare studi geologici. 
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tane per quantità, vengono messe da parte, e ci nutriamo al 
la francese, in fretta perchè vogliamo andare a vedere fi -
nalmente il nostro luogo di lavoro. Ma qui la storia si fa 
un po' comica poichè, seguendo le indicazioni di Eraldo,pe..E_ 
diamo due ore a •.• risalire la strada percorsa, o a esplora 
re dei cunicoli fossili che si aprono sopra il campo; spa -
zientiti prendiamo la decisione radicale di andare avanti 
seguendo il torrente, fino a trovare, una buona volta l'af­
fluente: decisione saggia, che in breve tempo ci porta a 
trovare le indicazioni francesi, e a risalire il torrente 
dei Piedi Umidi, fino ad una saletta, su cui salta una ca­
scata: questo è il posto. Per chi arriva, da una galleria a 
forra, la saletta si presenta abbastanza larga, con parte 
del pavimento occupata da un laghetto, su cui versa l'acqua 
una cascata di un quattro metri di altezza, che si apre gi~ 
sto di fronte. 

Sulla parete, alta si vede sulla destra una specie di 
cornice, cui si affidano le nostre speranze di scansafati­
che, dopo aver provato come sia dura da forare la roccia. 
Torniamo nella galleria e saliamo verticalmente sulle pare­
ti cosparse di argilla; non si può assicurare per niente, e 
prima di impegnarci qui torniamo alla cascata per veder di 
salirla direttamente, spostati sulla destra; piantiamo un 
chiodo a pressione, poi aiutato dalle staffe e dalle mie 
spalle Piergiorgio supera il primo tetto e si arrampica, co 
me non so ancora, per un quattro metri, poi però deve fer -
marsi perchè le protuberanze sono finite; buon per lui che 
riesce ad agganciare la corda da qualche parte e a scendere 
a corda doppia, perchè altrimenti un bel bagno nel laghet -
to .•• • Si tratterebbe a questo punto di traversare in arti­
fi ciale martellando per almeno quattro ore, per cui decidia 
mo di riprovare dalla galleria; il Santo protettore degli 
speleolo~i ( 0

) intercede per noi, offrendoci uno spuntone 
alto di roccia, dietro cui riusciamo a far passare la corda , 
cu i si attacca Piergiorgio, che si arrampica f in su; dallo 
spuntone il passaggio è più semplice, ed in breve la scala 
è f issata al chiodo francese , che ritroviamo,alto una deci-

( 0 ) San Benedetto 
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na di metri dal pavimento della saletta. 
Avendo ancora del tempo a disposizione decidiamo di 

andare ancora avanti, ma ormai l'entusiasmo è scemato e 
la curiosità non è sufficiente, dopo forse un cento metri, 
a farci striscia.re nell'acqua, per cui ritorniamo indietro, 
lasciando in posto la scala. 

Al campo facciamo ordine, mangiamo ancora, e iniziamo 
la salita che per me, inspiegabilmente, risulta un po' pe­
nosa. Siamo fuori alle nove di sabato, e appena fuori al 
sole oi prende un terribile sonno, che calmiamo, ma sempre 
per breve tempo, con piocoli sonni, intervallati da perio­
di di stanca attività, sì che solo alle due ci presentiamo 
al Garelli dove, oltre a Saverio, troviamo Carlo Balbiano 
e Marziano Di Maio, con cui dovremo andare al Biecai per 
finire il rilievo. Saverio e Piergiorgio non ne hanno mol­
ta voglia, ed essendo la presenza non indispensabile, deci 
diamo ohe Carlo e Marziano partano subito, e che io li r~ 
giunga verso notte, dopo aver riposato un po'. In effetti 
tutto si svolge come previsto, fino quasi alla fine . Stia­
mo quasi per uscire, e siam sotto all ' ultimo pozzo da 45 m 
quando ci sembra di notare un aumento della portata del ri 
gagnolo; Marziano comincia a salire, e l ' acqua comincia a 
scendere ma in modo non molto preoccupante; salgo ancora 
io, e arrivo completamente bagnato, tiriamo su il sacco 
del materiale, ma quando sta per salire Carlo il torrente 
è diventato così grosso che non gli è possibile respirare 
sotto la cascata, ed è costretto a rimanere sotto; fra 
l'altro anche l'uscita nostra verso l'esterno è impedita 
non potendo, data la violenza della cascata,arrampicare in 
un passaggio obbligato o Così siam costretti ad aspettare, 
ancora una volta in questa estate tempestosa, finchè il te~ 
porale si plachi, e venga frenata l'acqua. Naturalmente u 
sciamo bagnati come dei pulcini, ma per fortuna ancor pri­
ma di notte, in modo da poter arrivare a casa verso le due 
del mattino; Saverio e Carlo, studente l'uno, militare 
in licenza l ' altro possono permettersi un bel sonno al Ga­
relli, ed il rientro al lunedì. 

Giulio Gecchele 
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NOS~ tOT06~TfC~ 
SOCIALE 

Si dioe che "una immagine vale molte parole" o Questo 
si deve riconoscere particolarmente quando il "tema" è 
ricercato, scovato nel buio del paesaggio sotterraneo, so­
vente più intuito che visto nella tenue luce portatileo 

Questa prima mostra sociale di fotografia dedicata al 
l'indimenticabile Ciccio Volante, senza la pretesa dell'e~ 
cezionalità, ha il pregio di presentare fotografie genuine 
e fresche di ispirazione, ma soprattutto di svelare che il 
nostro Gruppo è ricco di un vero vivaio di fotografi-spe­
leologi o Cosa impensabile sino a poco tempo fa, quando in 
questa attività dominava un certo riserbo e una vera dif­
fidenza nei mezzi tecnici disponibili o 

L'entusiasmo dimostrato dai partecipanti a questa mo­
stra merita di essere seguito e incoraggiato, non fosse 
altro per documentare più compiutamente nuove esplorazioni, 
nuove ricerche, nuove conoscenze; a esprimerle, trasmette­
re fatti e idee avvalendoci di questo moderno immediato 
linguaggio universaleo 

Edoardo Prando ci ha offerto una ottima fotografia do 
ve l'elemento umano presente fra luci e ombre incombenti 
ci fa rivivere la maestosa suggestione dell ' abisso Gachè o 
Una immagine efficace , spontanea, che ben merita il 1° pr~ 
mio assegnato dalla giuriao 

Tecnicamente perfetta, ricercata nel contenuto è la 
rappresentazione dell'Arma del Lupo presentata da Beppe De -matteis, che ha avuto il 2° premio o 

Lodevole l'insieme e la tecnica di "Tana del Lupo" 
presentata da Dario Pecorini, 3° premio assegnato o Seguo­
no nell'ordine "Il Gravattone" di Carla Dematteis, "Grot­
ta del Caudano" di Aldo Fontana, "La polenta" di Gianfran­
co Valente e "Grotta del Caudano" di Renato Orillettoo 

Presentata in una veste dignitosa, questa manifesta -
zione fotografica sociale è stata inaugurata in apertura 
della celebrazione ufficiale del Decennale del GoSoP o CAI­
-UGET, presenti il Presidente del CAI-UGET Generale Ratti , 
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il vice-presidente Ussello, il Generale M.O. Magnani, il 
Prof. Corti, l'arch. Paolo Ceresa, Ernesto Lavini, l'ing. 
Bertoglio, il rag. Boldori, l'ing. Cappa e Tito Samorè 
del Gruppo Grotte Milano, soci e numeroso pubblico. 

L'esposizione, costituita da 25 ingrandimenti sotto 
vetro e cornice, è rimasta aperta per 20 giorni e ha rac­
colto unanimi consensi. E' stata, ripetiamo,una piacevole 
sorpresa e, lo speriamo vivamente, una promettente preme~ 
sa. 

Carlo Tagliafico 

PRECISAZIONI 

L'articolo relativo all'esplorazione alla Preta, comparso sul numero scorso 

del bollettino conteneva alcune involontarie inesattezze ed omissioni, che sono 

state fatte notare da M. Vianello della S.A.G. e da G.Leoncavallo di Faenza. 

1) La spedizione dei Falchi del 1959 aveva raggiunto dalla sala Cargnel la sa­

la Paradiso attraverso un lungo e tortuoso cunicolo percorso dall'acqua (espl. ~ 

n1 e Pozza). Nello stesso anno la spedizione della XXX Ottobre aveva invece sco -

perto (Tommasini) il passaggio più facile e più asciutto attraverso cui siamo pa~ 

&ati noi quest'anno. Per quest'ultimo percorso passa il rilievo L.Cargnel-M.Via -

nello eseguito nel 1960 dal fondo Maucci alla sala Paradiso dalla spedizione Fal­

ohi-S. A.G. Trieste. nonchè il rilievo di Leoncavallo (1962). 

2) La fessura oltre sala Paradiso fu superata nel 1960 da Mario Gherbaz, segui_ 

to da Lorenzo Cargnel; in una seconda puntata fu poi superata dagli stessi più 

Giuseppe Baldo (anch'egli, come Gherbaz, della Commissione Grotte della S.A.G.). 

3) I tre erano giunti sopra il pozzetto del Serpente e quind i erano tornati 

indietro per mancanza di materiale. La targa posta in fondo al pozzo del Serpen -

te (su cui è scritto: Caverna del Serpente, limite raggiunto dal G.E.S. Falchi 

Verona, anno 1960) aveva tratto 1n inganno l'autore dell'articolo, che si meravi­

gliava come mai non fosse stata 1n quell'occasione quasi raggiunta la sala Faen -

za. 
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4) Dopo la spedizione del 1960, Falchi e S.A.G. si erano accordati per effet -

tuare una spedizione in comune nel 1962. Saputo, nella primavera del 1961, che 

Mario Cargnel aveva intenzione di organizzare una massiccia spedizione con una 

messinscena poco consona alla consueta modestia degli speleologi, i triestini ne! 

l'autunno del 1961 si ritiravano da quella che intanto era divenuta la "superspe­

d i z ione", prima ancora de i romani, bolognesi e tor i nes i. 

5) Durante la spedizione del 1962 la sala Faenza era stata raggiunta non da 

quattro, bensl da sette speleologi. A quelli già indicati vanno aggiunti i vero -

nesi Terragnoli, Zanollo e Zavater. 

M.D. 

PUBBLICAZIONI RICEVUTE 

Numerose sono le pubblicazioni speleologiche (libri, 
opuscoli 9 estratti, periodici) ricevute in questi ultimi 
mesi dal nostro Gruppoo Purtroppo per carenza di spazio non 
possiamo pubblicarne il consueto elencoo Esso comparirà 
pertanto sul prossimo numero di "Grotte", che uscirà nel me 
se di maggio 1964. 
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IN MEMORIA DI 

CESARE VOLANTE 

t LANGTANG LIRUNG CHIMALAIAl 

16 - 10 - 1963 


